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Proseguendo 

Eugenio Cirese aveva creato questa 
rivista, al termine quasi della sua vita, 
con cuore giovanile. Sapeva - pur se al
tri attorno non lo avvertiva - che non 
lungo tempo sarebbe stato concesso a 
questo suo nuovo slancio; tanto maggiore 
era l'animo con cui si dedicava a far sì 
che, nume1'0 dopo numero, il proposito 
si attuasse e l'iniziativa dichiarasse sem
pre meglio le sue ragioni non personali e 
affettive, per vivere e valere al di là del
la . sua presenza, proiettando la, proprio 
per questo, oltre il limite' ultimo che ve
deva e dichiarava vicino. 

C'erano, al fondo dei suoi propositi, 
uno slancio umano, un calore di affetti: 
gli stessi che animavano il suo fedele la
voro di poeta dialettale. Così, tra paren
tesi rivelatrici, egli concludeva la pre
messa, il «quasi un programma., del 

primo numero: «Sono tornato quest'an
no dopo molto tempo al mio paese sul 
fiume. E il fiume e i tramonti stanchi 
e quel castello che distrugge a poco a po
co se stesso e il passato lanciando nel 
Biferno macigni delle sue mura; e quel 
domandare senza voce che t'insegue per i 
sentieri e le strade'. hanno dato una ma
lia di volo alle memorie, liberato dall'an
gustia il luogo, dalla magia il tempo, ri'
popolata la solitudine e raccolto nell'at
tesa il crepuscolo sereno •. 

Da questo SUo mondo più proprio, di 
questo suo tono più personale si alimen
tava un serio intendimento di azione cul
turale: un programma di scambi, di in
contri, di indagini chè toccava orizzonti 
diversi da quelli del puro slancio lirico' 
il proposito di aprire «un possibile luogo 
d'incontro tra critici e storici del mondo 
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La "pagliara ma1e male" 
Alla mattina del primo giorno di maggio, 

ogni anno, a Fossalto, esce la pagliara male 
maie, ossia la « pa,gliara maggio maggio 'l (I.) ; 

un uomo si riveste di un cono di rami, di 
erbe e di fiori, sormontato da una croce 
anch'essa di fiori, che lo copre quasi per in
tero, e percorre le vie del paese acc·~rr.pa

gnato da un suonatore di zampogna e da 
un cantore. Il gruppetto va di casa in ca· 
~a: lo zampognaro attacca un motivo ca
ratteristico e singolare, ed il cantore in
tona le strofette del canto del « MaggIO Il. 

Davanti alle case, sulle soglie o dalle fine
~tre, donne e uomini e bambini attend0no 
il passaggio della pagliara con tine, secchi 
e bacili pieni d'acqua. Quando la pagliara 
è a tiro, le rovesciàno addosso i recipienti. 
e cercano di colpire col getto il viso del 
portatore attraverso il finestrino che (, pra
ticato ne.JIa parte posteriore del cono per 
permettergli la visi,biltà. Tine e tine d' acqua 
per tutto il paese addosso al verde ceno Jn
deggiante di foglie e di fiori. Ad ogni getto 
il grido: « Grascia, maie!», abbondanza mago 
;,'o! E lo zampogn<lro non interrompe il 
Sl') motivo, mentre il cantore annuncIa la 
ve \Uta del maggio: 

le menute maie che li sciur i bielle, 
menate acqua ca quisse iè nuvielle. 

le menute maie, chi le vo vede; 
tu.tte le massi ere purtassero l'aine a me. 

Chi te le diceva ca maie nen meniva, 
menate l'acqua pure che la Una (2) . 

Alì'anmmcio della venuta del maggio si 
a ggIUngono le strofette di saluto personale: 

Maie ve cavaballe pe la Magniruccia, 
salutamme la famiglia Cannituccia. 

Maie è sc iute sott'a l'u Ravattone, 
pozza campà cent'anne la famiglia de lu Barone. 

Iecche a mai e cavaballe pe la Vi,gnola, 
salutamme Iu cavaliere Bagnoli (2). 

Poi, quando il giro per il paese è termi
uato, e la pagliara con i suoi accompagna
tori è tornata sulla piazza principale, di
nanzi alla abitazione del parroco, il rorta
tore se ne sveste: la croce viene staccata e 
viene portata in omaggio al sindaco, men
tre il cono di erb<! viene deposto nel l 'orto 
del prete. E' terminata così la prima parte 
r'lel gi r o, ma inizia s;l'bilo la seconda: il can· 
tore ed: il suona~ore, assieme a l portatore 
che ora è libero dal peso deì cono di rami. 
cominciano, cantando, la questua . Le stra
fette SOllO le medesime, :na vi si ag,g iun go
Ila con maggiore frequenza quelle di espli
cita richiesta: 

Signora ,patrona va a lu Ia-rdare, 
taglia 'n chiene e guardate le mane. 
Signora patrona fa na cosa lesta 
ca le cumpagne mIe vuonne passà; 
e passa e ripasse,raie, 
bene venga maie, ben venga maie (4). 

Il giro di questua non si lImita al paese, 
ma si estende a tutto l'agro; anzi oggi che 
gli esecuto-ri della « pagliara Il sono rIdotti 
soltanto a tre, un giro di questua prelim i
nare in tal une contrade del tenimento de:J 
comune è stato gia comp.iuto il 29 di aprile 
(i! 30 si provvede alla costruzione della pa
gliara) ; un temp.o, quando la « compagma ~ 
e ra molto più numerosa, il territorio velll t 
va diviso in zone, e la compagnia si dIvIdei 
va in piccoli gruppi. Ma neppure allora, ai 
tempi d'oro della pagliara, il cono dl erbe 
usciva mai fuori dal centro abitato. 

I doni raccolti, che sono denaro e cibarie, 
vengono divisi tra i tre component i in parli 
uguali. 

• 
Chi abbia assistito alla celebrazione n on. 

può non averne riportato una decisa im
pressione di autenticità. Intendo dire cl:e 
dinanzi alla maschera che ondeg.giando saie: 
e scende le gradinate caratteristiche (che, 
l'ome in tanti luc>ghi del Molise, COStltuISCO' 
no le strade del paese), ed all'ascolto della 
7.amopllga, .niente affatto dolciastra come 
tante a cui ci hanno abituato le feste na
ta lizie incittadinate e radiofonizzate. e del 
canto aspro del maggio, si r imane colpiti 
non tanto dagli evidenti paralleli con cele
brazionI primaverili ben note (J ack-in-the
Green, il Verde Giorgio, il feuillu) e ne ,,
pure dd saporè arcaico della melodia e 
clelIa maschera, quanto dalla « serietà », >~ 
così può dirsi, con la quale la celebrazione
si compie . C'è una diffusa giocondità, e l'i· 
sa e gridi e strilli , ma tutto vie n fatt o con 
immediata spontaneita: n0.n des Iderio foro. 
7.ato di diveriirs:, o spettacolo a beneficio 
del turista, o riesumazion e artificiosa di ti
po dopo lavoristico; sì inve~e una cerimOllla 
che si fa perché si é sempre fatta, e man
cherebbe qualcosa se non si facesse: SI fa 
perchè è costume, perchè piace, perché ap 
pare necessaria, o per quahmque altra ra
gione, ma non certo rer ragioni est ranee a'· 
la cerimonia stessa. 

(1) II cono di er·be viene detto « paglia
ra» per la sua evidente somiglianza con le 
ca.panne di paglia o « pagliare ». 

(2) E' venuto maggio con i fiori belli , get
tate acqua che questo è novello. E ' venuto mag
gio, chi lo vuole vedere; t~tti i massari poro. 
tassero gli agnelli a me. ChI te lo diceva che 
maggio non veniva, gettate acqua anche con la 
tina. 

(3) Maggio viene ·giù per la Magniruccia (con_ 
trada), salutiamo la famiglia Cannituccia. M;;.g
gio è uscito sotto al Ravattone (contrada), pos
sa vivere cento anni la famiglia de l Barone. 
Ecco maggio giù per la Vi-gnola (contrada), sa
lutiamo il cavaliere Bagnoli. 

(4) Signora padrona vai al lardo, taglia in 
,pieno e guardati le mani. Signora padrona fa 
una cosa svelta che i miei compa,gni vogliono 
passare; e paSSa e rLpasserà bene venga mag
gio, bene venga maggio. 
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A Fossalto, in attesa del passaggio della 
«pagliara» 

Questò qui si dice nOn a segnare dubbie 
impressioni di osservatere estraneo, ma 'Id 
in dicare un aspetto che l'analisi più minl.l
ziosa della cerimonia par mettere in luce. 
La pagliara maie maie di Fossalto è cer
:amente un disperso -residuo di cerimonie 
ri tuali di inizio di p-rimavera che un tempo 
avevano un valore essenzia.le per la vIta 
ùei gruppi; il gettc) de ll'acqùa sul cono di 
erbe e di fiori ha una origine ideologica 
assai arcaica: è un gesto di magia simpatica 
per inv;)care ·la pioggia, o magan è un gesto 
di rinnovamento cl. e li a n3tura. E non oc
corre qui r icordarlle le num·erose corrispon· 
denze sia tra l vol. ghi dei popoli civili s i~ 

tra i popoli che sono og.getto della inda gine 
d nvl<..·gica . Ma questo antico senw di ritLla
lità indubbiamente precristiana sopravvive 
in modo ossal tenue. Nè il .contatto con il 
mondo cristiano (in cima a l cono c'è una 
croce) ha rinfrescato l'antico senso magic,)
religioso sia pure ad un livello storico Pi;] 
elevato. Nonostante gli antichi strascichi 
ideologici che ancora si trascina dietro. la 
festa appare non d lsarmonièa con il restJ 
degli impegni umani più moderni del grup
po in cui sopraVVIve. 

* 
Da un punto di vista più strettamente et

nografico vanno rilevati akuni aspetti di 
un certo interesse. La pagliara maie mai e 
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d i Fossalto, dal punto di vista della morfo
logia estrinseca della simbolizzazione, si 
inserisce nella serie delle personiticazioni 
del « maggio». E' diversa cioè da quegli al
beri o rami di maggio, tanto diffusi anche 
in Italia , ed ai quali appunto in Italia, come 
anche altrove, viene dato il nome di « m .a
io ". E·Q è contempo raneamente d iversa da 
altre personificazioni, anch'esse note i .'.1 

Italia che sono dette « reginette), o « con
tesse;, o « contessine)} di maggio. E' una 
11ersonificazione coi suoi caratteri specifici, 
ir: Darte analoghi a quelli che Arno!d Va'l 
Ge~nep riconosceva al feuillu di certe zone 
della Francia. 

Ora questo tipo di pe rson ificazione-ma
scheramento appare n otevolmente eccezio
nale in Italia. Noi ci sE'ntiremmo di afferma. 
re che la pagliara di Fossalto (e le analo 
ghe di taluni altri paesi molisani) costitui
scano davvero un unicum in area italiana~ 

ma è certo ·che tra tanti alberi e rami dI 
maggio, e tra tante reginette e contesse di 
cui è ricca la nostra letteratura etnogral\
ca, non ci è capitato ancora di imbatte~ci 

in feuillus o Verdi GioI'gi italiani, fuori 
che qui nel Molise. 

Fuori d'Italia invece esistono num,erosi 
esempi di mascheramenti morfologicamente 
assa i simili; e per tralasciare raffronti t rop
po vasti e generici, vogliamo segnalare an· 
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che qui quello veramente preciso ed evidero · 
te con l'altra sponda adriatica. In Croazia (! 

in Siovenia, per non parlare d'altre zone 
balcaniche, esiste lo Zeleni juri, o Ver1e 
Giorgio, che ha sagoma e occasione perfetta
mente identiche alla pagliara di Fossal
to (5). E quando si pensi che nel Moli.,e 
esistono ancora tre paesi slavo-molisani (cfr. 
P. 56) che conobbero fino a poco temp,o fa 
il costume di celebrare il prtmo giorno .:il 
maggio con il corteggio di cantori e suona
tori che accompagna l'uomo rivestito di un 
cono di erbe (ma lì con caratteri più spic
catamente antropomorfi di quel che non 
avvenga a Fossalto) si delinea chiaramen
te assai solid a l'ipotesi di una importazione 
della pagliara da oltre Adriatico. 

In effetti la più vasta diffusione del co
stl1lffie che ci è testimoniata nel Molise per 
i tempi ~assati non contraddice, anzi avva
lora, questa ipotesi. Infatti, oltre che a Fos
salto, dove vive ancora (vi abbiamo assisti
to anche il primo maggio 1955), ed oltre 
che nei paesi sl avo-molisani già ricordati, 
una person ificazione di tipo pagliara ci (
testimoniata anche :per Castelmauro, Bagno
li del Tr igno, Lucito, Casacalenda, Bone · 
fra e Riccia (6). Se si osserva la distribu
zione geografica di queste località (7), ci 
s i rende facilmente conto che quasi tutte ( j 

tre paesi slavi, Castelmauro, Bagnoli, Luci
to, Fossalto) sono disposte tra i bacini del 
'.rrigno e de l Bif ern o, a non grande distanza 
l'una dall'altra e prossLme ai 'Pa esi slav,;; 
alcune (Bonefro e Casacalenda) sono invl:'-
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ce a sud del Biferno, ma non a molta di
stanza dalle precedenti, e !il zona dove 
giunse l'immigr azione slava; solo una, Ric
cia, è assai distante, e come isolata, dalle 
altre: ma anche Riccia porta il segno di un 
contatto diretto con gli slavi: il nome di 
un borgo, che è detto borgo ::';chiavone. ::;i 
aggiun ga che fuori del Molise è docume:l
tata ad Atessa, nei chietino e in zona di 
immigrazione slava, la p resenza di un tip,) 
di pagliara o « paglialetta» (8). 

Eccezionale in Italia, p resente !il zone 
toccate da coloni slavi, co n caratteri ma rfo
logici pressochè identici a quelli di oltre 
Adriatico, la p agliara che ancora vive Oggl 
a Fossalto pare dunque introdotta nel Mo
lise dagli immigrati dell'altra sponda. 

Il fatto singola re è che .gli ered i dei por
tatori originari, e cioè g li abitanti de l pae-

(5) Vedi le illustrazioni che accompagnano lo 
articolo di A, M . CIRE'SE, La « pagliara» di 
maggio nei paesi slavo-motisani , in corso di 
stampa in Slovenski E1nograf . 

(6) Per Lucito of.r . V. DE RUBERTIS, Maggio 
della Detènsa, ci t. a pago 21; .per Riccia, B, AMO
ROSA Riccia nella sto ria e .nel folklo r e, pp, 30J-
305, per Casacalenda GIUSEPPE MANCIN I, Ca
sacalenda, estro da Il Regno delle due Sicilie de
scnt.to e illustrato , Napoli, 1856; le informazio
ni sulle altre località sono s tate attinte diret
tamente in loco. 

(7) Cfr. la ca,r ta di d istribuzione in A. M, CI
RESE, l. c, 

(8) Nelle M emorie patr ie manoscritte (vol u
me I , '0, I , C. VII) de l domenicano Tommaso 
Bartoletti (p r im a metà ('.el sec, XIX) conser .. 
va te presso il Municipio di Atessa, Cfr. M, D'l!: 
MAHCO, Trad. pop , d i Atessa, Tesi di la ure a 
Un ivo Roma. 1952-53, pag, 253, 

(foto a, m, c,) 
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si slavo-molisani di Acquaviva, San j<'elic:! 
f' Montemitro, abbiano dismesso il costume, 
e lo abbiano invece conservato i paesi mo 
Iisani di origine non slava. E' evidente che 
in questo caso, nel processo di liveUamento 
degli immigrati alla cultura nuova (dive7-
sa cioè da quella della loro patria), è av
venuto uno scambio: gli immigrati hanno 
« r icevuto» nuove costumanze e abitudIni 
(e anche nuova lingua: molti paesi già sla
vi sono oggi completamente italianizzati an
che nella lingua) ma hanno anche « dato» 
ai vicini alcune loro costumanze. Ed i vi
cini che le hanno ricevute hanno rappre 
sentato quasi la zona periferica della espan
sione del (;ostume , una zona marginale « piÙ 
~onservatlva ». 

• 
E' necessario rilevare che le celebrazioni 

molisane del « maggio» accentrate attorno 
<li CGno di erbe presentavano talune diffe· 
renze. In qualche caso, ad esem,p-io, si re· 
gistra uno spostamento di data: cosi a Ric
cia, dove la cerimonia si svolgeva la prima 
ciomenica di maggio, in coincidenza con la 
festa locale di san Vitale. Variava ancne 
la forma del cono di erbe: in talune loca· 
lItà si trattava di un vero e proprio cono, 
non dissimile da quello in uso a Fossalto, 
in altre invece piuttosto di un fantoccio, () 
meglio di un cono con -caratteri antropo · 
morIi (datI ad es. da rami ripiegati a formr 
di braccia) c()me ad Acquaviva. Non in ogm 
località poi si procedeva al getto dell'acqu~ 
sulla pagliara o « maio» (non ve ne è 
traccia nei documenti che riguardano Lu·~i

to, Bagnoli, Casacalenda, Riccia). Ed infine 
in talune località i legami con la religione 
ufficiale ap'Paiono essere stati ben più rile
vanti che non a Fossalto: così a Casacalen
da, così ad Acquaviva, cosi, almeno in par
te. a Riccia. 

Ma c'è un'ultima cosa da osservare: ed e 
che in talune località (Acquaviva e Bagno
li) il cono di erbe e fiori ·non era l'unica 
s imbnlizzazione: i componenti del corteggio 
portavano anche rami o giovani alberelli. 
Forse ci troviamo di fronte ad un fenomeno 
di contatto. E' vero che lepersonificazioni 
di tipo « Verde Giorgio» si incontrano nel 
folklore europeo, oltre che isolate, anche 
accompagnate da simbolizzazioni di tipo « a l· 
bero» o « ramo»; ma nel Molise troviamo 
la pagliara da sola; la pagliara accom'Pagna· 
ta da alberi (ma in due soli casi) e ce;e· 
brazioni di maggio accentrate solo attorno 
al ramo o albero (così a Duronia, ad Agnone 
ed altrove). Ora, la "prevalenza nel Molise 
di pagliau senza alberi da un lato, e di al
beri senza pagliaTe dall'altro, assieme al fat.
to che in ' Croazia e in Siovenia si inc'ln
trano -coni di erbe non accompagnati oa al
beri, ci fa pensare appunto ad un fenome
no di contatto: la corrente portatri :f, Gt'JJa 
pagliara (slava, come abbiamo supposto) si 
sarebbe incontrata con la corrente, porta-
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trice del ramo o albero (vastamente rliltug'l. 
in Italia) ; i paesi molisani av!"'!bbero « ri
cevuto» la pagliara (conservandola più a 
lungo degli slavi come abbiamo ac.:enn'lto) 
e i paesi slavi (o 'lIme no un.o d'essi, Acqua
viva) avrebbero accolto, accanto alla pro-· 
pria pagliaTa anche il ramo () R!be!'o dej; 
vicini molisani. 

E se la vicenda è vera (ve l-oslm.i1e è c\~ r
tamente) addita uno dei tanti modi ecn F 

quali - fuori delle vie di comunicazione 
culturale ufficiali - si intrecciano e SI 111-

tersecano i rapporU al livello della trad i
zione popolare (9). 

• 
Dovremmo ora dire del test;) r:I'~1 canto dt 

maggio usato a r ùssalto e nelle altre lo
calità molisane in connessi.-Jue c:m l:l pa
gliara (lO). lVla n <'teremo solo questo: clie' 
il testo non solo è pressochè identica in 
tutte le località moli sane, anche El dove In 
luOlgo della pag'liara è in uso l'albero o iI 
ramo, ma non differisce di molto da canti 
di questua per il mag'gio in US~1 in J:.cali
tà non molisane. In altre parole l'area d~ 

diffusione del testo letterario Jel canto è as
sai piÙ vasta dell 'area di diffusnne d~lla 

pagliaTa. Il che significa che il canto 
preesisteva alla introduzion e deiia simbo
lizzazione pagliaTa, così come preesiste
vano le cerimonie di celebrazione del pri
mo giorno di maggio. Il nuovo apporto, .se 
tale fu, degli immigrati slavi si in<: ontrÒ 
dunque con tradizioni in gran parte analo
ghe, e diverse salo in certe modalità : rlonde 
maggior facilità di accoglimento e di per
manenza nel tempo. 

La musica della pagliara di Fossalto 
ha invece caratteri peculiari di un certo ri
lievo, come è detto in altro a rticolo (1; \; 

ma attende ancora di esse re esaminata, .: 
può darsi che dal suo esame scaturisca ul · 
teriore luce ~ui processi di comunicazione 
culturale a livello « popolare» (12 l. 

a. m. c. 

(9) La trama si la ancora più complessa ~e 
osserviamo che nel Molise ci viene documen
tata anche un'altra forma di celebrazione elel 
maggio: quella costituita dalla ,« regi netta ». pre_ 
sente nella «festa dei ,tiori» a Montelongo; ne 
dobbiamo la notizia all'insegnante Giovanni. 
Veleno. 

(lO) Per i testi dei paesi slavi cfr . l'ar ticolo 
citato; degli altri si darà conto nel 2. volume 
dei Canti popolari del Mol,ise di ,prossima pub
blicazione. 

(11) Vedi lo ,.:ritto di oDiego Carpitella l" 
questo fascicolo. 

(12) Numerose informazioni dohbiamo alla 
cortesia di Vittorino BagnOli, e degli esecutori 
della pagliara di Fossalto; lo zampognaro Gio
vanni Festa, il cantore Mario Ciarlariello, il 
'portatore della pagliara Carmine Antonecchia_ 
Il canto venne registrato il 1. maggio 19:.4 da 
Diego Carpitella e A. M. Cirese 'pe~ conto del 
Centro NazionalI: di Studi di musica popolare_ 
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